
Il commento

SEGUE DALLA PRIMA

M
aancheindifferenti,an-
noiati, se non indispet-
titi dalle novità del

mondo di oggi, costretti per al-
cune settimane a vivere con un
gruppo di giovani danesi alla
moda,magariun po’ fumati, un
po’ estremisti, molto rochettari
e comunque sempre sopra le ri-
ghe.
Ma in Danimarca non c’è solo il
problema del rapporto giovani -
anziani. Lo sapevate che ci sono
ben 400 mila adulti analfabeti ,
al punto da non saper neppure
scrivereunacartolina?Come af-
frontareunproblemasocialeco-
sìdrammatico inunpaesechesi
vanta di essere all’avanguardia

fra i paesi scandinavi? Si può co-
minciare prendendo 9 ragazzi
che non hanno mai frequenta-
tolescuole, tipiciemarginati,de-
stinati all’analfabetismo, e pro-
vare a fargli un corso di scrittura
edi letturarapido.Dopotresetti-
mane il più bravo vince un bel
premio e magari diventa anche
famoso!
In Svezia la Strix Television si è
inventata un programma dal ti-
tolo «tutto per uno»: un gruppo
di persone innamorate del pro-
prio villaggio, minacciato dalla
disoccupazione e svuotato dal-
l’emigrazione, sogna di rivivere
gli anni in cui la vita scorreva se-
rena per tutti. Il programma of-
fre agli abitanti del villaggio una
possibilità unica: conservare la
loro comunità. Creare un nuo-
vofuturoperunasocietàmoren-
te.
Chil’hadettochei realitydebba-
noessere tutti trash, tvspazzatu-
ra? Questi quattro esempi, il pri-
mo proposto dalla olandese Ka-
nakna Productions, il secondo
dalla Blu/As, il terzo dalla TV2
Networks, entrambe di Co-
penhagen, e il quarto svedese,
sono in gara al Festival Rose
d’Or, dedicato ai migliori pro-

grammi televisivi 2006, che si
svolgerà a Lucerna dal 5 al 9
maggio. Oltre a questi quattro
programmi nella categoria «rea-
lity» ne sono stati selezionati al-
tri sei: neanche uno italiano, al-
cuni inglesi o della Bbc o di
Channel4, perfino uno della te-
levisione croata insieme alla Ca-
stor Multimedia e uno della ar-
gentina Cuatro Cabezas.
Il reality più discusso, e davvero
il più discutibile? The Tribes are
coming prodotto dall’olandese
Eyeworks BV. Alcuni membri di
unatribùafricanamoltoprimiti-
va vanno ad abitare per alcune
settimanenellecasedialcunefa-
miglie occidentali, vivendo la
quotidianità di chi li ospita, in-
dossando vestiti «europei»,
mangiando gli stessi cibi che
mangiano tutti, guardando la
tv.
Quello più drammatico? Le mie
ultime parole dell’olandese Palm
Plus Productions. Un gruppo di
volontari vive le ultime settima-
ne di vita di un malato termina-
le. Ne raccoglie i ricordi, il testa-
mento con cui vuol dare l’addio
agli amici e alla famiglia.Alcune
settimane dopo la morte i parte-
cipantial realityvannoatrovare

i parenti e mostrano loro la vi-
deo-lettera registrata prima del-
la morte. E’ un format duro, dai
contenuti di enorme impatto
emotivo. Sicuramente al limite
del tollerabile.
Scrive Paolo Taggi, in un libro
dedicato alla Morfologia dei for-
mat televisivi, da poco pubblica-
to dalla Rai-Eri: «Nel più lussuo-
so hotel di Dubai o in uno slum
di Bombay. Nel cuore della fore-
sta amazzonica o in una fattoria
islandese, per le strade di Times
Square,doveglischermisimolti-
plicano,oinunvillaggiodimen-
ticato di Zanzibar, tutti guarda-
nogli stessiprogrammi:La ruota
della fortuna, Stranamore, Chi
vuolesseremilionario?,Grandefra-
tello, Affari tuoi, L’isola dei famo-
si... Sono i format, il più impor-
tante catalizzatore di gusti che il
mondo abbia mai conosciuto».
PerTaggi«latelevisionedelleori-
ginihaattintoinmododichiara-
to da altri generi e forme di in-
trattenimento: teatro, cinema,
avanspettacolo,musical, roman-
zo popolare... I format confer-
mano la vocazione onnivora
della tv, avvicinandosi ad altre
forme di intrattenimento, gioco
espettacolo. Piùmoderni, come

il videogame ed il wrestling. Più
antichicomelaperformancee il
melodramma... E con forti lega-
mi con la fiaba ed il mito».
Senza polemizzare con il presi-
dente della Rai che ha appena
propostoalconsigliodiammini-
strazione del servizio pubblico,
«fra lescelteeditorialipiù impor-
tanti» da fare a breve quella di
«eliminaregiàdallaprogramma-
zione del prossimo anno i reali-
ty», anche Taggi denuncia il de-
gradodiquestogeneredi spetta-
colo, spesso «trasformato inuna
grottesca parodia di villaggio tu-
ristico di infimo ordine, in
"eventificio" per reclusi volonta-
ri in case di appuntamento».
Detto questo si unisce, tuttavia,
a quanti difendono comunque
lavaliditàdel linguaggio innova-
tivo dei reality, purché usato in
mododiversodaquantosi faog-
gi.
«I reality candidati alla Rosa
d’oro di Lucerna sono la confer-
ma che si può avere una opinio-
neragionevolenei loroconfron-
ti. Raccontano le vicende reali,
le aspirazioni e i sentimenti del-
lepersone e delle comunità. An-
che in condizioni estreme, co-
me nel caso del reality sugli ulti-

mi giorni di vita di malati termi-
nali. O reinventano avventure
antiche, come la caccia al tesoro
o i viaggi alla scoperta di località
esotiche, in modo intelligente o
moderno.E soprattuttorispetta-
no sempre la dignità umana e la
sensibilità di chi sta a casa».
Insomma ciò che fa più male al
reality, a questo genere televisi-
vo che unisce tutti i broadcaster
del mondo, pubblici e privati
non importa, è un reality trash.
Ecco perché per il servizio pub-
blicooggi siparla di segnare una
discontinuità, di rompere «una
abitudineche non offre più nul-
la di propulsivo».
Si pensa che sia solo una provo-
cazione? Probabilmente è solo
questo. Nel frattempo, tuttavia,
si dovrebbero invitare i direttori
di rete, soprattuttoquelli che sul
reality costruiscono la loro au-
dience, a fare un bagno a Lucer-
na e portare a casa l’ispirazione
per reality di qualità. Ce ne so-
no. Non trovarli è solo un pro-
blema di professionalità, di cul-
tura e di sensibilità da servizio
pubblico.Nonc’èquestasensibi-
lità?Nessunoèobbligatoaresta-
re a dirigere qualcosa che non
sente più suo.

F
orseè solo ladisperatavogliadivi-
veredegli iracheni che ha fatto ar-
rivare alla cantante Shada Hasso-
on 7 milioni di sms da città, come
MosuloBassora,cheabbiamoim-
parato a conoscere per leggerne
quasi quotidianamente il conto
deimorti.Forseèstataèstata ladi-
speratanostalgiadellapaceacom-
muovere tanti iracheni per una
canzone che raccontava le bellez-
ze della Bagdad di un tempo. For-
se è stato anche il gesto compiuto
daShada– padre iracheno,madre
marocchina e residenza a Rabat –
che quando è stata proclamata
vincitrice del reality dell’emitten-
te libanese Tv futuro Accademia
delle Star, venerdì, si è avvolta nel-
la bandiera irakena a entusiasma-
re il popolo. La televisione privata

ial Sharkiya l’ha battezzata «Figlia
della Mesopotamia» e per tutta la
notte ha mandato in onda servizi
sudi lei. L’intero Iraqha festeggia-
to e in Kurdistan, dove la situazio-
ne è relativamente tranquilla, ca-
roselli di auto sono andati avanti
fino all’alba: ma sorprendente-
mente anche nella città santa scii-
ta di Najaf la gente si è rallegrata
per il successo di questa giovane
cantante.Ora c’è chivede in tutto
ciòaddiritturaunpresagiodipace
interreligiosa. Un uomo politico

sunnita,SabahAhmed,hadichia-
rato: «Avevamo bisogno di una

voce che ci unisse: nonostante
che io, come islamista, ho alcune
riserve sul canto».
È probabile chequesto ottimismo
sia destinato ad essere annullato
neiprossimigiornidaun’altra tre-
menda strage. E tuttavia il succes-
sodiShada,oltrea testimoniare la
vogliadiviveredimilionidiperso-
ne costrette a confrontarsi quoti-
dianamente con la morte, si iscri-
ve in una precisa tradizione ara-
bo-islamica: quella di affidare a
un personaggio femminile del

canto il senso profondo dell’iden-
tità di un popolo, dei suoi deside-
ri, della sua tristezza.
Accadde in Egitto con Oum Kal-
thoum, «la stella d’Oriente», il cui
funerale è stato seguito nel 1975
al Cairo da più di 5 milioni di per-
sone, è accaduto in Pakistan con
Noor Jehan, alla quale il presiden-
te Musharraf ha tributato il titolo
di«Reginadellamelodia»,chevis-
see lavorò sia in India che inPaki-
stan, due paesi profondamente
nemici (ma un giornale indiano

scrisse «Le frontiere si annullano
quando una cantante conquista i
cuori al di qua e al di là della linea
di confine»). Recentemente una
cantante libanese cristiana, Julia
Boutros, erede spirituale di un’al-
tra libanese, Fayrouz , l’unica la
cui voce, si diceva, poteva essere
paragonata a quella di Oum Kal-
thoum, è stata capace di suscitare
conunacanzoneunamobilitazio-
ne (o meglio, un’inquietudine)
politica. Diceva questa canzone,
che Julia cantava quest’estate
mentre Beirut era sotto le bombe:
«Dove sono i milioni di arabi, do-
v’è la gioventù araba, dov’è il san-
guedegliarabi,dov’è l’orgogliode-
gli arabi? Dov’è? Dov’è?».
Bacchettava i regimi arabi, Julia,
che è di origine palestinese: e si sa
quanto i palestinesi nel corso dei
decenni abbiano deplorato il di-
sinteressedeipaesiarabiper il loro
dramma.Nullaachevedere, tutta-
via, con la mitica autorevolezza di
Oum Kalthoum, ascoltata da laici
e islamisti, omaggiata da Nasser,
amata dal poeta Ahmed Rami,
che scrisseper lei 250canzoni, ap-
prezzata anche da De Gaulle, che
le inviò un telegramma di felicita-
zioni quando cantò all’Olympia.
Oltre ad essere autorevole Oum
era anche autoritaria: quando a
cinquant’anni si decise a sposare
il suo medico inserì nel contratto
dimatrimoniola«clausoladelpo-
terealladonna»,cioèquellodipo-
ter prendere lei stessa la decisione
didivorziare, semai loavessedesi-
derato.
Caratteristica di tutte le grandi di-
vedelcantoaraboèdiaver saputo
fondere la tradizione arabo-anda-
lusa con andamenti e suoni occi-
dentali. Forse anche questa è
un’aspirazione dei loro popoli:
nonarrendersiaimodioccidenta-
li, ma prelevarne solo quel tanto,
opoco,chenonannulli il lorogu-
sto.

CARLO ROGNONI

L
a stagione dei festival
rock in Gran Bretagna è
sempre stata ricca, con

svariati eventi di due-tre gior-
ni disseminati qua e là per il
paese, ma l’offerta non aveva
mai raggiunto il livello attua-
le. È stato calcolato che saran-
no circa 400 (compresi quelli
di medie e piccole dimensio-
ni, naturalmente) i festival
che vi si terranno quest’anno,
e la domanda continua a cre-
scere.
A parte Glastonbury, leggen-
dario festival di lontane origi-
ni controculturali che arriva

quest’anno alla sua 27esima
edizione, e i due grandi festi-
val di Reading e Leeds, en-
trambe sponsorizzati dalla
Carling, una marca di birra,
c’è tutta una serie di appunta-
menti «minori», molti dei
quali assolutamente nuovi o
ancora alle primissime edizio-
ni.
Glastonbury ha appena otte-
nuto il permesso di estendere
l’area nella quale si tiene di so-
lito e da 150.000 spettatori ar-
riverà ad ospitarne 175.000. È
un evento ormai storico che
cerca di mantenere una credi-

bilità alternativa che è andata
diradandosi nelle ultime edi-
zioni, soprattutto a causa dei
sistemi di sicurezza introdotti
per evitare lo scavalcamento
delle barriere di ingresso. I bi-
glietti sono stati messi in ven-
dita online e polverizzati nel
giro di pochi minuti. Que-
st’anno i pesi massimi del festi-
val (che si tiene nel Somerset,
non lontano da Stonehenge e
luogo ricco di implicazioni
storiche), saranno gli Who,
Shirley Bassey e la rivoluzione
indie del 2005: gli Arctic
Monkeys. Dal 22 al 24 giu-
gno.
Reading e Leeds sono due festi-

val «gemelli» che si tengono
nei dintorni delle rispettive
città dal 24 al 26 agosto sotto
il nome cumulativo di Car-
ling Weekends. Sono anch’es-
si già quasi completamente
sold-out: quest’anno vi si esibi-

ranno Red Hot Chili Peppers,
Razorlight e gli appena rifor-
mati Smashing Pumpkins.
Tra gli altri 150 gruppi segna-
liamo Arcade Fire, Nine Inch
Nails, Ash e i Kings of Leon. Il
resuscitato Isle Of Wight Festi-
val (sponsorizzato dalla Nokia
dal 2004 al 2006) offrirà inve-
ce Rolling Stones, Keane, Kasa-
bian e Snow Patrol: dall’8 al
10 giugno.
Ma l’Inghilterra ha cessato di
avere il monopolio dei festival
musicali. Da qualche tempo
anche la Scozia è entrata nel
business e, recentissimamen-
te anche il Galles. T in the
Park esiste dal 1994 ed è an-

ch’esso sponsorizzato da una
birra (scozzese, naturalmen-
te), la Tennents. Si terrà a pres-
so la cittadina di Kinross il 6, 7
e 8 di luglio e vedrà avvicen-
darsi sul palco Lily Allen, The
Killers, James Morrison, The
Fratellis, My Chemical Ro-
mance, Gogol Bordello e Amy
Winehouse. Gli organizzatori
hanno ora lanciato un secon-
do festival scozzese: Connect
si terrà a settembre nei dintor-
ni del castello di Inverary, nel-
la contea di Argyll and Bute.
30.000 biglietti sono in vendi-
ta per le performance di Kea-
ne, Manic Street Preachers e
Placebo.

Sono tante le cause di questa
crescita esponenziale della do-
manda di musica dal vivo. Di
certo tra queste è il fatto che i
concerti sono un vitale introi-
to dell’industria musicale do-
po che la digitalizzazione dei
consumi musicali ha ridotto
drasticamente le vendite di
cd. C’è poi lo stato di grazia
della musica made inUK inge-
nerale, con tanti artisti britan-
nici ai primi posti nelle classifi-
che americane. Non da ulti-
mo il fatto che il riscaldamen-
to globale sta facendo crescere
il gusto per eventi all’aperto
chedieci anni fa, a nord, sareb-
bero stati impossibili.

Petruccioli
c’è reality
e reality...

■ di Leonardo Clausi / Londra

■ di Elena Doni

■ di Stefano Miliani

I
nvoca«rispettoper il fiumeNi-
ger», invoca «rispetto per le
donne»chetroppospessosen-

te mancare da parte degli uomi-
ni, categoria alla quale lui stesso
appartiene e che, in qualità di
griot (icantastoriedell'Africaocci-
dentale), Baba Sissoko critica.
Cantante,suonatoredingoni,an-
tico strumento a corde pizzicate,
Baba Sissoko è un cantore malia-
no che ha da poco pubblicato in
Italia il cd Djekafo: 13 ballate can-
tate di cui qualcuna acustica (il
termine improprio, d'accordo,
ma si fa per intendersi più facil-
mente) che scorrono lievi lungo
una traiettoria di melanconica
gioia, di determinazione intona-
ta con voce e note vellutate: ele-
menti cheperassociazione d’idee
vi faranno il maestro più cono-
sciuto in Occidente, lo scompar-
so chitarrista Ali Farka Touré, ma
che a chi ama questa musica rive-
leranno un tono e una personali-
tà propria di un artista giovane e
in crescita.
Ma c’è un altro elemento che val
la pena di notare perché ha una
suaumportanza.Eadimostrazio-
ne che la musica africana inizia a
essere di casa anche da noi, a non
esseresolod'importazionedapae-
sicomelaFranciaolaGranBreta-
gna, questo cd è stato registrato
nella capitale del Mali Bamako
ma lo ha prodotto un'etichetta
italiana, la Manifesto edizioni
conlaBigTime,econunqualche
sostegno dall'Arci: è nato in so-
stanza nella nostra penisola ed è,
nel suo piccolo, un buon segnale.
Sissoko, oltre a cantare le sue can-
zoni, oltre a percussioni e chitar-
ra, ha comestrumento principe il
ngoni: èuna speciedi liuto africa-
no ricavato da un tronco o da
una zucca che in posti come il Se-
negal, il Mali, il Burkina Faso, il
Niger riverbera familiarmente,
con quel suo incedere pizzicato
sullecorde.Èunostrumentoanti-
co assai e non conosce crisi. Un
po'piùpiccoloedal suonolegger-
mente meno morbido della più
conosciuta, in Occidente, kora, il
ngoniè ilprotagonista diunaltro
recentecd africano: quello di Bas-
sekou Kouyate & Ngoni Ba, Segu
Blue (edizioni la britannica Out
Here).Dal ritmoipnotico,profon-
do, vede lo strumentista-cantan-
te reclutare una band di virtuosi
dello strumento per un cd che
scorresubrani tradizionalidelpo-
polo dei bambara dalla zona del
Segou o creati su quelle radici so-
nore. Benché mixato a Londra,
come per Sissoko, Kouyate ha re-
gistrato nel suo Mali, a testimo-
nianza di mezzi tecnici da tempo
acquisiti dal paese africano per
competere con la scena interna-
zionale: per chi conosce la mate-
ria non sarà cosa nuovissima, per
unmondosommersodallemulti-
nazionalidelpopèunpiccolocu-
neocheincrina ilmurodelpredo-
minio occidentale anche nelle
produzioni sonore africane.

Shada Hassoon, la nuova diva del canto arabo
PERSONAGGILa gio-

vane cantante ha vin-

to un reality libanese

con milioni di voti ira-

cheni: le stragi non fi-

niranno, ma il suo suc-

cesso indica una gran

voglia di pace e rien-

tra in una precisa tradi-

zione araba

Shada Hassoon, la cantante irachena vincitrice del reality arabo

IN SCENA

Affidare l’identità
di un popolo
a una cantante:
è già accaduto
con l’egiziana
Kalthoum e altre

AFRICA Due cd da
Baba e da Kouyate

Sissoko
suona
niente Mali

Dall’«alternativo»
Glastonbury
alle rassegne
sponsorizzate
dalle birre, posti
già esauriti

TENDENZE Il paese ha sempre avuto tantissimi eventi estivi, ma quest’anno aumentano: per il clima più caldo, per strategie industriali e per la buona salute del pop

Glastonbury, Reading, ora anche la Scozia: la Gran Bretagna impazzisce per i rock ’n’ roll festival
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